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"Rapita 


Quello che fa arrabbiare 
è che sono due come noi, 
due di noi. Due ragazze 
convinte che non possono 
essere i rapporti di forza a 
governare il mondo, che la 
parola “solidarietà” non è 
moneta da spendere ai mer- 
cati delle vacche che anima- 
no la politica, e che gli in- 
terventi armati, in Iraq come 
dovunque, sono fonte di do- 
lore e di tragedie più grandi 
di quelle a cui, come rac- 
contano, si vorrebbe porre 
fine. E sulla loro pelle si 
gioca l’ennesima, sporca e 
sporchissima partita di po- 
tere. i 

Non vogliamo rifarci alle 
facili ipotesi che in questi 
giorni sono sulla bocca di 
tutti ma che nessuno vuol 
fare a voce alta. Non inten- 
diamo perciò suggerire, 
come da più parti si fa in 
Iraq e in Europa, che dietro 
a questo rapimento si na- 
scondano i cinici giochi dei 
servizi occidentali che han- 
no buttato sul tavolo degli 
scambi di favori, dei ricatti 
e deli condizionamenti, le 
esistenze di Simona Pari e 
Simona Torretta, ma non 
per questo possiamo esi- 
merci dal fare alcune con- 
siderazioni che nascono 
spontanee osservando le re- 
azioni politiche ed istituzio- 
nali che questo rapimento 
ha messo in atto. 

Innanzitutto, le modalità. 

D'accordo, Baghdad è 
Baghdad e dire che sia una 
città sicura è una bestialità. 
Tutto può accadervi, e infat- 
ti tutto vi accade. Anche che 
un commando di una quin- 
dicina di persone, perfetta- 
mente addestrate e inqua- 
drate, riesca ad entrare, in 
pieno giorno e a bordo di tre 
fuoristrada scoperti, nella 
zona più protetta e sorve- 
gliata della città. E riesca a 
prelevare quattro persone, 
di cui ha nominativi e foto 
segnaletiche, al termine di 
un’operazione che tutti i te- 
stimoni hanno descritto 


dizione parlamentare, abbia 


come’ opera di militari pro- 
fessionisti. Comunque sia, è 
sicuramente una banale co- 
incidenza che il rapimento 
avvenga a pochi giorni dal- 
l’insediamento del nuovo 
ambasciatore americano in 
Iraq, quel Negroponte reso- 
si famoso per aver organiz- 
zato la controguerriglia in 
Nicaragua e a El Salvador 
ai tempi di Reagan. Come è 
una coincidenza che un 
giorno prima dei fatti, il di- 
rettore del Sismi, in una au- 


previsto nuovi sequestri di 
italiani in Irag, ed espressa- 
mente di donne. Ah, non c’è 
che dire, come sono infor- 
mati i nostri servizi di infor- 
mazione! 

E poi le contropartite. 

Visto che, come diceva- 
mo in precedenza, non. vo- 
gliamo pensare male né ab- 
bandonarci a facili dietrolo- 
gie, prendiamo il toro per le 
corna e fidiamoci di quanto 
raccontano tante persone a 
cui “conviene” dar credito: 
e cioè che dietro il rapimen- 
to ci siano davvero gli ira- 
cheni. E non, si badi bene, 
gli esponenti di quella pre- 
sunta resistenza popolare 
negata a gran voce dalle 
corifore di un’informazione 
allegramente autoimbava- 


os continua a pag. 5 


Nazionalismo bipartisan 


Tre anni or sono l’11 settembre. La data spartiacque, 


quella destinata a dividere il tempo in “prima” e “poi”. E 
così è 
melle sia solo una delle tante, e non tra le più gravi, che 
insanguinano questo pianeta. Ci sono luoghi che signifi- 
cano il mondo ed altri destinati al silenzio. New York è il 
cuore dell’impero, l’anima pulsante ed il simbolo della 
nostra epoca, Kabul o Baghdad sono territori mitici del- 
Li immaginario, relegati nel passato anche se presenti e vivi 


nel proprio dolente presente. I nuovi barbari, quelli contro 


i quali tutto è lecito, dalle bombe alla tortura, affondano 
le loro radici tra popoli lontani, diversi, tra popoli ove è 
facile si sviluppi la pianta dell’estremismo religioso, della 
ferocia che rende vana qualsiasi ipotesi di dialogo, qualsi- 


stato. Poco importa che la tragedia. delle Torri ge- 


si ipotesi di mediazione. In questi tre anni la guerra infi- 
nita al terrorismo ha prodotto lutti infiniti, distruzioni in- 
finite, terrore infinito. Come un serpente che si mangia la 


. coda guerra e terrorismo si alimentano vicendevolmente 
stretti in un abbraccio mortale, destinato a dar luogo a ` 


sempre nuove tragedie, sempre più forti odi, sempre mag: 


„gior fanatismo. A ben guardare la differenza tra guerra e 


terrorismo sta tutta nel gap tecnologico, quello che separa 
le bombe intelligenti dai pugnali ben ‘affilati, i proiettili 
all’uranio impoverito dalle cinture al tritolo,.le sbarre di 


Guantanamo dalle tende dei predoni, la CNN dai video 


home made. 


continua a pag. 8 
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A distanza di alcuni gior- 
ni dagli eventi la dinamica 
della strage di Beslan con- 
tinua a non risultare chiara. 
La scomparsa di più di 100 
persone avvenuta durante il 
primo tentativo di fuga de- 
gli ostaggi e nel corso del 
convulso attacco delle squa- 
dre speciali continua a tene- 
re banco. Molti genitori non 
si rassegnano alla scompar- 
sa dei figli e alimentano sto- 
rie riguardanti una fuga di 
alcuni rapitori con una par- 
te degli ostaggi che non 
possiedono alcuna relazio- 
ne con la realtà. Probabil- 
mente i corpi dei loro cari 
sono spariti nell’immondo 
carnaio seguito a quella che 
probabilmente passerà alla 
storia come la peggiore 
azione di commando mai 
eseguita da un reparto spe- 
ciale nel mondo. 

Naturalmente la dimen- 
sione della tragedia sta ali- 
mentando polemiche conti- 
nue che il governo russo sta 
cercando di chiudere con i 
metodi autoritari che gli 
sono consueti: il governo 
dell'Ossezia del Nord ha 
svolto la funzione di capro 
espiatorio ed è stato manda- 
to a casa dal Presidente del- 
la Repubblica autonoma 
noto per essere uno degli 
uomini più vicini al Presi- 
dente russo nell’intero Cau- 
caso, mentre il direttore del- 
le Isvestjia ha pagato con il 
licenziamento la coraggiosa 
posizione presa contro Pu- 
tin, ritenuto a ragione l’ispi- 
ratore dell’arruffato colpo 
di mano con il quale le for- 
ze speciali russe hanno as- 
saltato la scuola “numero 
uno” provocando la strage 
che conosciamo tutti. 

Nei giorni successivi è 
stato programmato sulla te- 
levisione russa un filmato 
girato dai guerriglieri asser- 
ragliati all’interno della 
scuola che è obiettivamen- 
te ributtante. Il sequestro di 
bambini e la loro esecuzio- 
ne non viene minimamente 
ridimensionata dalle equi- 
valenti atrocità compiute 
dalle truppe russe in Cece- 
nia e dai loro alleati locali, 


la gang dell’ex Presidente I 
Kodirov. 


La messa in atto 
della macelleria di Beslan 
segna un ulteriore passaggio 
nel generale imbarbarimen- 
to del conflitto in quell’a- 
rea, non diversamente da 
quanto sta avvenendo in 
Iraq dove truppe di occupa- 
zione americana e gruppi di 
guerriglia dediti ai sequestri 
stanno facendo a gara nel- 
l’azione più atroce. Su que- 
sto si deve essere chiari: i 
gruppi di guerriglia organiz- 
zati usano questo tipo di 
azioni in quanto privi dei 
mezzi occidentali per la bar- 


barie asettica come aerei e 


carri armati che permettono 
di massacrare migliaia di ci- 
vili, anche bambini, senza 


alcun coinvolgimento diret- 


to dell’uccisore; le azioni si 
fanno tanto più atroci quan- 
to più le truppe di occupa- 
zione, gli occidentali in Iraq 
e i russi in Cecenia, compio- 
no azioni sempre più feroci 
e sprezzanti contro la popo- 
lazione locale in modo da 
spingere la guerriglia a 
compierne di altrettanto 
barbare perdendo ogni sim- 


patia nell’opinione pubbli- 


ca mondiale. Non dobbiamo 
dimenticarci che le azioni 
contro ospedali e scuole 
della guerriglia cecena arri- 
vano dopo anni di distruzio- 
ne scientifica della loro ter- 
ra, e che i gruppi islamici in 
Iraq hanno iniziato a sgoz- 
zare gli ostaggi dopo la ben 
orchestrata fuga di notizie 
sul carcere di Abu Grahib. 
‘. Le azioni più feroci del- 
la guerriglia cecena, non 
diversamente dagli sgozza- 
menti davanti ad una video- 
camera compiuti dai gruppi 
islamici in Iraq non sono pe- 
rò esclusivamente una rea- 
zione alla barbarie tecnolo- 
gica di occidentali e russi 
ma la cartina di tornasole 
che ci permette di giudica- 
re l’imbarbarimento delle 
lotte di indipendenza nel- 
l’area islamica il cui inizio 
coincide con l’aftermarsi 
del wahabismo come dottri- 
na religiosa e politica in 
quella parte del mondo mu- 
sulmano compresa all’inter- 
no dei confini di stati non 
musulmani. Il wahabismo, 
non diversamente dagli in- 
tegralismi cristiani od ebrai- 
ci, è un’arma che si adatta 
perfettamente alla ferocia di 
queste guerre perché rifiuta 
di riconoscere all’altro la 
comune appartenenza al ge- 
nere umano. Se le classi do- 
minanti occidentali sono 
state costrette ad inventarsi 
motivazioni di tipo umani- 
tario per giustificare davanti 
alle proprie popolazioni le 
politiche di colonizzazione 
del Sud del mondo e l’uti- 
lizzo di armi di distruzione 
di massa nei confronti delle 
popolazioni ribelli, le élite 
del mondo islamico dispon- 
gono di strumenti più rozzi 
ma altrettanto efficaci per 
guidare una lotta per la pro- 
pria affermazione che ri- 
chiede l’utilizzo del terrore 
nei confronti dei dominati 
dell’occidente. 

Dal punto di vista politi- 
co si debbono rimarcare le 
progressive difficoltà del 
progetto putiniano di ritor- 
no in grande stile della Rus- 


sia sul palcoscenico mon- 


diale. È del tutto evidente 
che Beslan e gli attentati 
della settimana precedente 
hanno come obiettivo quel- 
lo di mettere in dubbio la 
capacità dell’ex agente del 
KGB di salvaguardare la 
popolazione russa dalle 
conseguenze della guerra in 
Cecenia. La manovra di 


‘Putin e del suo entourage 


consistente nell’attribuire al 


‘terrorismo internazionale e, 


in particolare, ad Al Qaeda 
la strage di Beslan rispon- 
de proprio a questo tentati- 
vo di delegittimazione con 
l’attribuzione dell’attentato 
ad un’entità insieme inaffer- 
rabile e demoniaca. In que- 
sto modo il Presidente rus- 
so cerca anche l’approva- 
zione europea ed america- 
na al suo operato invocan- 
do un comune nemico. 

La realtà, ovviamente; è 
ben ‘diversa e vede nel fo- 
colaio caucasico la radice di 


quanto sta avvenendo. Die- 
tro alle clamorose azioni 
della guerriglia, però, non 
c’è solo la resistenza di una 
popolazione da sempre non 
assimilata contro lo stato 
russo che, nelle varie forme 
assunte negli ultimi due se- 
coli, ha sempre operato nel- 
l’area in modo oppressivo e 
colonizzatore. Quello che 
salta agli occhi nella situa- 


zione russa è l’insieme di 
interessi che si muovono 
contro ogni ipotesi di rilan- 
cio della Russia come me- 
dia potenza a cavallo tra 
Europa ed Asia. Non si trat- 
ta solo della vicenda degli 
oleodotti caucasici destina- 
ti a trasportare le risorse 
energetiche del Caspio ver- 
so l’Europa, ma più in ge- 
nerale della possibilità per 
gli Stati Uniti e per i loro 
alleati locali di inglobare le 
immense ricchezze minera- 
rie ed energetiche della 
stessa Russia, e di bloccare 
sul nascere lo sviluppo di 
un’asse tra il paese eurasia- 
tico, l’Iran, l’India e la Ci- 


na. Questi ultimi due paesi, - 


pur ferocemente rivali, sono 
entrambi interessati all’ac- 
quisizione di quote progres- 
sivamente più elevate di 
petrolio e gas per servire le 
loro economie in crescita 
mentre l’Iran necessita di 
aumentare le esportazioni di 
risorse energetiche per fi- 
nanziare il proprio sviluppo. 
India e Cina dipendono oggi 
da gas e petrolio controllati 
dagli Stati Uniti e da un 
mercato guidato dalle mul- 
tinazionali angloamericane, 
mentre l’Iran deve vendere 
quote prefissate a un prez- 
zo deciso dagli stessi pote- 
ri. A tutti e tre questi paesi 
farebbe comodo un raffor- 
zamento dei legami con la 
Russia paese insieme espor- 
tatore di materie prime e di 
tecnologie nucleari. Non a 
caso l’Agenzia Internazio- 


nale per l'Energia Atomica 
sotto pressione USA ed 
israeliana attacca oggi 
Iran perché questo paese 


sta sviluppando un piano di 
sviluppo dell’energia atomi- 
ca grazie alle tecnologie 


Caucaso incandescente 


acquisite dai russi. Il peri- 
colo di un futuro sviluppo 
bellico di tali ricerche è ab- 
bastanza remoto anche per- 
ché l’ultimo accordo tra 
Iran e AIEA prevede con- 
trolli anche a sorpresa pro- 
prio per evitare una simile 
eventualità. Sotto attacco è 
proprio la collaborazione 
russa alla politica di svilup- 
po dell’Iran. 


Gli Stati Uniti e le multi- 
nazionali che controllano il 
mercato gaspetrolifero, pe- 
rò, non sono gli unici attori 
interessati allo sfascio po- 
litico russo e al controllo 
delle risorse del paese. I 
cosiddetti oligarchi russi, i 
neo miliardari che hanno 
creato la loro fortuna nel 
periodo eltsiniano sulla fi- 
nanziarizzazione dell’eco- 


nomia del paese, sostenuta 


dal denaro fresco ottenuto 
svendendone le risorse, so- 
no stati colpiti in questi anni 


dalla politica del gruppo di- 


rigente putiniano tendente a 
riportare sotto controllo le 
ricchezze del paese e ad uti- 
lizzarle per favorire lo svi- 
luppo di un capitalismo na- 
zionale per il quale servono 
denaro, disponibilità ener- 
getica e rapporti stretti con 
i paesi europei che sono i 


naturali destinatari sia del 


gas e del petrolio russi sia 
della produzione a basso 
costo e ad alto valore ag- 
giunto del paese. La quasi 
ovvia complementarietà tra 
un paese con molte risorse 
naturali, basso livello tecno- 
logico e un apparato indu- 


striale da ricostruire, con 


paesi al contrario ricchi di 
tecnologia, di capacità pro- 
duttiva e di capitali da in- 
vestire sul terreno produtti- 
vo, ma poverissimi di ma- 
terie primė come Francia, 
Germania, Italia e Spagna, 
è evidente. L’unica politica 
sensata che il gruppo diri- 


gente russo può svolgere 


per favorire il proprio svi- 
luppo economico è quella di 
costruire rapporti sempre 


| più stretti con questi paesi 
dal purito di vista commer- 


ciale e di scambio materie 
prime — tecnologie avanza- 


te. Questa prospettiva non 
allarma solo gli americani 
che perderebbero il control- 
lo su una quota rilevante 
delle risorse energetiche 
mondiali e su una parte del 
commercio internazionale, 
ma anche gli oligarchi russi 
che vedrebbero messa in 
forse la propria rendita di 
posizione garantita dalle 
banche americane e dalla 
completa disponibilità dal- 
le risorse russe. Putin per 
iniziare il proprio avvicina- 
mento ai paesi europei ha, 
infatti, dovuto iniziare la 
resa dei conti con i padroni 
delle grandi ‘concentrazioni 
industriali del settore ener- 
getico e minerario utilizzan- 
do ogni mezzo a propria di- 
sposizione e colpendo un 
uomo simbolo come 
Berevozkji oggi chiuso in 
una prigione russa. Lo stes- 
so finanziere russo, d’altra 


‘parte, è sospettato fin dal 


1999 di coltivare rapporti 
strettissimi con il coman- 
dante ceceno. Shamil 
Basayev riconosciuto re- 
sponsabile della strage di 
Beslan e che arrivò alla no- 
torietà dopo l’assalto a un 
ospedale in Daghestan. Già 
all’epoca si sussurrava che 
il magnate russo fosse inte- 
ressato ad impedire una 
successione a Eltsin che non 
tenesse conto dei suoi inte- 
ressi. Oggi, con tutta la 
struttura degli oligarchi rus- 
si sotto attacco, non sembra 
impossibile pensare che 
l’antico patto tra questi si- 
gnori e un settore della 
guerriglia cecena continui 
ad operare al fine comune di 
sfasciare il paese ed impe- 
dire l’affermazione di un 
potere forte alternativo a 
quello dei grandi finanzie-. 
ri. Sul “Manifesto” di saba- 
to 11 settembre Manlio Di- 


.nucci faceva notare che tut- 


te le azioni di Basayev sono 
avvenute al momento giusto 
per sabotare il funziona- 
mento degli oleodotti tra il 
Caspio e il porto di Novo- 
rossjisk, sia in Cecenia, sia 
in Daghestan, e che a ogni 
soluzione alternativa alla 
Cecenia pensata dai russi 
per il passaggio del greggio 
e del gas verso l’Europa ab- 
bia sempre corrisposto un 
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Puntuale come la fine 
dell’estate, è arrivata al 
rush finale la crisi della 
compagnia di bandiera. Do- 
po una ripetuta serie di ac- 
cordi con i sindacati, che 
hanno concesso una tregua 
senza fine, si sta arrivando 
all’attacco finale alla so- 
pravvivenza della società 
così com?è. 

La crisi delle compagnie 
aeree data da molti anni e 
si può ascrivere a svariate 
ragioni. A livello europeo è 
prevalsa, già all’inizio de- 
gli anni ’90, la scelta di 
concentrare gli interventi 
sui tre vettori nazionali più 
importanti, cioè Lufthansa, 
British Airways ed Air 
France. La scarsa determi- 
nazione del governo italia- 
no nel difendere Alitalia a 
livello comunitario ne ha 
minato, sin da allora, la pos- 
| sibilità di sopravvivere a 
lungo come soggetto indi- 
pendente. A questo si è ag- 
giunta, a livello italiano, la 
dissennata pratica di conce- 
dere l’autorizzazione a vo- 
lare ad una ventina di pic- 
cole aviolinee non tradizio- 
nali, che hanno aggredito il 
mercato domestico con una 
‘aggressiva politica commer- 
ciale low-cost, sfruttando i 
vantaggi del precariato e 
della bassa qualità del ser- 
vizio (e a volte anche della 
sicurezza). Queste compa- 
gnie hanno eroso il mercato 
di Alitalia, dapprima lenta- 
mente, e poi in modo rovi- 
noso. Tra il 2002 ed i primi 
sette mesi del 2004, la quo- 


ta del mercato nazionale de- . 


` 


tenuta da Alitalia è scesa 
dal 66% al 45%. Inoltre la 
creazione del nuovo hub di 
Malpensa non è stata ac- 
compagnata da scelte chia- 
re e coerenti, e la nuova 
struttura ha significato pa- 
radossalmente un rialzo dei 
costi, delle duplicazioni, 
degli sprechi. La scelta di 
Malpensa significava la ne- 
cessità di ridimensionare 
Roma e questo avrebbe sca- 
tenato una proibitiva lotta 
‘ con la lobby legata a Fiumi- 
cino (a partire dagli interes- 
si di Romiti, che controlla 
Aeroporti di Roma). A tut- 
to questo si è aggiunto l’ef- 
fetto. 11 settembre, poi la 
guerra (o meglio le guerre), 
la paura degli attentati, la 
crisi del turismo, il calo dei 
redditi e dei consumi “di 
lusso”, poi la Sars. Questo 
scenario da incubo è stato 
affrontato da Alitalia con le 


Uno sfascio evitabile 


scelte strategiche peggiori 
possibili: mentre tutte le 
grandi compagnie si con- 


centravano sulle rotte inter- - 


continentali (dove le com- 
pagnie low-cost sono fuori 


gioco), la società italiana. 


decideva di tagliarle per 
abbattere i costi. Ne è deri- 
vato un danno incalcolabi- 
le, che è stato sfruttato ade- 
guatamente dai molti 
avvoltoi che in ogni sede 
mirano allo smantellamento 
della compagnia di bandie- 
ra, per trarre qualche profi- 
cuo vantaggio dallo spezza- 
tino che ne conseguirebbe. 
È noto come a livello eu- 
ropeo si punti alla creazio- 
ne di un forte consorzio Air- 


France/KIm/Alitalia, con la 


compagnia italiana in posi- 
zione ancillare rispetto al 
forte partner franco-olande- 
se (che ha chiuso in utile il 
suo bilancio 2003). Del 
mercato italiano interessano 
ovviamente le forti poten- 
zialità di espansione: le pre- 
visioni indicano un aumen- 
to del traffico merci e pas- 
seggeri dell’ordine del 4- 
5% annuo, sfruttando anche 
la particolare configurazio- 
ne del bacino d’utenza, 
l’ancora arretrata propen- 
sione al trasporto aereo, la 
dimensione turistica e il for- 
te sviluppo del traffico mer- 
ci. Si è parlato a ragione di 
una sorta di “scambio” tra 
un’Alitalia da cedere (ripu- 
lita e risanata) ad Air-Fran- 
ce ed il passaggio “sotto le 
Alpi” dell’Alta Velocità 
sulla rotta Lione-Torino- 
Milano-Trieste-Kiev. Il Fi- 


' nancial Times preconizza 


tagli drastici all’organico 
Alitalia, che sarebbe molto 
indietro rispetto agli stan- 
dard di compagnie che han- 
no già affrontato la crisi con 
decine di migliaia di licen- 
ziamenti, e si spinge a con- 
siderare troppo morbido 
il piano Cimoli, che si “li- 
mita” a tagliare 5000 posti 
di lavoro da qui al 2006. In 
realtà le cause vere della 
disastrata situazione finan- 
ziaria dell’Alitalia (1,3 mi- 
liardi di euro di debito, 500 
milioni di euro di perdite nel 
solo 2003, un aumento di 
capitale effettuato a luglio 


allargamento del raggio di 
azione della guerriglia cece- 
na. La prospettiva è interes- 
‘sante ma credo che il di- 
scorso vada allargato dalle 
risorse petrolifere e dalla 
“guerra degli oleodotti” alla 
questione del controllo del- 
la Russia più in generale. 
Lo stesso Putin nell’ap- 
plicazione di un sempre 
maggiore autoritarismo in- 
terno, ha iniziato a indicare 
l’assedio interno-esterno al 
potere in Russia come cau- 
sale delle ultime azioni di 
guerriglia in Russia e ha 
minacciato di “colpire il ter- 
rorismo” ovunque abbia le 
sue basi. Quest’ultima fra- 


se è visibilmente una minac- 


cia non tanto nei confronti 
degli USA quanto verso 
quegli alleati di Washington 
nell’area come la Georgia 
che sono da sempre sospet- 
tati di finanziare la guerri- 
glia cecena e di permetter- 
gli il passaggio sul proprio 
territorio. Dal momento che 
il, paese caucasico ha non 
pochi contenziosi aperti con 
Mosca su Abkhazia, Osse- 
zia del Sud e basi russe sul 
territorio georgiano non ci 


` dovrebbe stupire se nei 


prossimi mesi la parola tor- 
nasse alle armi anche in 


questo altro P a di Cau- 


caso. 


Giacomo Catrame 


2003 già completamente 
bruciato dalla perdita di 
cassa) sarebbero da ricerca- 
re in aree ben diverse dal 
costo del lavoro. 

Il fatturato unitario per 
ogni dipendente Alitalia è 
ben superiore a quello di 
Lufthansa o di British Air- 
ways (213.000 euro contro 
173.000 e 195.000 euro); il 
numero di addetti per ogni 
aeromobile molto inferiore 


a quello delle altre compa- 
gnie; il costo del lavoro in- 
cide per il 22% sui costi 
Alitalia, contro il 30% di 
Air France ed il 27% di 
Klm. In realtà sono gli spre- 
chi, le consulenze, il nume- 
ro abnorme di dirigenti, le 
commesse e gli appalti affi- 
dati alle società dei soliti 
“amici” che hanno pesato 
per anni sulla gestione del- 
l’azienda. E comodo scari- 
care adesso tutto sui lavo- 
ratori, fare ricadere sulle 
loro spalle le responsabili- 
tà del fallimento manageria- 
le, indicare al pubblico lu- 
dibrio la scarsa flessibilità, 
il costo del lavoro, la con- 
flittualità eccessiva. Il ta- 
glio dei costi per fare cas- 
sa, praticato negli anni pre- 
cedenti, ha finito per fare 
terra bruciata. Non è basta- 
to spezzettare, frammenta- 
re, usare il lavoro precario, 
per garantire la sopravvi- 


venza dell’azienda. Il crol- © 


lo dell’ultima fase è dovuto 
principalmente al taglio uni- 
laterale imposto dall’azien- 
da sulle provvigioni ricono- 
sciute alle agenzie che col- 
locavano i suoi biglietti: è 
stato come regalare traffico 
alla concorrenza. La man- 
canza di una propria rete di 


vendita ha rappresentato. 


una terribile debacle com- 
merciale. 

‘ Alitalia gode di uno dei 
più bassi costi del lavoro del 
personale di terra: tuttavia 
questo non è sufficiente a 
compensare la totale man- 
canza di una politica com- 


merciale adeguata, di un 


progetto strategico, di una 


capacità a cogliere i nuovi 
flussi di traffico o 1 muta- 
menti dei comportamenti 
sociali. 

Il progetto di Cimoli, 
così come è stato presenta- 
to alle nove sigle sindacali 
dal direttore delle risorse 
umane Chieli, rappresenta 
un progetto compiuto ed 
esplicitato di smantellamen- 


to societario. La proposta ` 
«Za produttiva; importante. 
come quella idel vettore ac- 
‘teo? nazionale» rischiano di 
«andare perdute per una de- 


prevede la creazione di due 
nuove società: Az Fly, con 


11.700 dipendenti, com- 
prenderebbe il personale di 
volo; Az-Service, con 9.000 
addetti, 
servizi al volo, anche ad al- 
tri soggetti. Naturalmente 
un addetto su quattro degli 
attuali dipendenti dovrebbe 
fare le valigie. Az-Fly è de- 
stinata a sopravvivere, sa- 
rebbe la destinataria del- 
l’aumento di capitale da due 
miliardi di euro entro mar- 
zo 2005, finirebbe privatiz- 
zata, con nuovi soci e con 
un possibile happy-end fina- 
le, costituito dalla fusione 
con Air-France/KIm. Az 
Service invece è la nuova 
versione della “bad-compa- 
ny”, destinata a cambiare 
base contrattuale, con sala- 
ri più bassi e norme più fles- 
sibili, l assorbimento di tutti 
1 debiti attuali ed un futuro 
al alto rischio. 

L’azienda ha posto la 
questione in forma ultima- 
tiva: accordo sindacale en- 
tro il 15/9, perché entro la 
fine del mese finisce la cas- 
sa e non si sono più soldi 
nemmeno per gli stipendi; in 
caso contrario, salta il pre- 
stito ponte da 400 milioni di 
euro e si va verso la liqui- 
dazione della società. 

Naturalmente siamo cer- 
ti che l’accordo arriverà, 
perché sarebbe davvero 
strano che dopo i tre accor- 
di di tregua firmati da con- 
federali ed autonomi dal 29/ 
12/2003 al 6/5/2004, queste 
sigle decidessero qualcosa 
che tenesse davvero conto 


dovrebbe fornire 


delle ragioni e degli interes- 
si dei lavoratori. Il ricatto 
accordo o fallimento non 
può non funzionare, dal 
come si sono messe le cose. 

Ancora una volta si ri- 
nuncia ad un pezzo impor- 
tante di politica industriale 
del sistema Italia, in favore 
di una scelta miope e di cor- 
to respiro. Le Competenze € 
le ricadute teenologiche/ 


‘organizzative ‘di yna presen- 
` ma noi vogliamo ricordarlo nel 


cennale politica di errori 
gestionali e politici. 

Il rifinanziamento della 
compagnia di bandiera da 
parte dello stato, fino a por- 


tarla a nuovi livelli di effi- 


cienza e redditività, sareb- 
be possibile e compatibile 


‘con i vincoli comunitari in 


materia. La normativa co- 
munitaria consente infatti 
l’intervento pubblico a cer- 
te condizioni: l’importante 
è che l’azionista pubblico 
faccia scelte coerenti con la 
salvaguardia ed il risana- 
mento del suo capitale 
aziendale, esattamente co- 
me farebbe un privato che 
si muove in una logica di 
mercato. Queste risorse po- 
trebbero essere trovate e 
spese per ricostruire un.ca- 
pitale pubblico che rischia 
di andare perduto, stornan- 
dole da altri impieghi irra- 
zionali o dannosi come il 
ponte sullo Stretto, l’Alta 
Velocità o le nuove tratte 
autostradali. Sarebbe una 
scelta lungimirante che pro- 
durrebbe un aumento della 
dotazione infrastrutturale 


del paese, salvando qualco- 


sa di utile e anche profitte- 


vole sul medio-lungo perio- 


do. 

Questa scelta, improba- 
bile, non può certo scaturi- 
re da quei centri di potere 
che hanno portato all’attua- 
le sfascio della compagnia. 
Potrebbe, diciamo potreb- 
be, imporsi soltanto come la 
conseguenza di una lotta 
forte e compatta dei lavora- 
tori Alitalia, che sapesse 


“trovare una saldatura con gli 


altri settori del lavoro e del- 
la società, senza nessuno 
spazio a derive corporative. 


Si tratta di una scommessa | 


molto azzardata, da giocar- 
si in un lasso di tempo mol- 
to concentrato. Forse siamo 
ancora in tempo... 


Renato Strumia 


UMANITA 'NOVA 


A Milano: per 
ricordare Sergio... 


Sergio Costa non è più con noi 


giórno:del suo compleanno. 
Invitiamo tutti i compagni ed 
amici che lo hanno conosciuto 
ad essere presenti nella sede 
della Federazione Anarchica 
Milanese (V.le Monza, 255 - 
fermata MM1 Precotto) sabato 
16 ottobre dalle ore 20 in poi. 
Ricorderemo Sergio con una 
serie di iniziative: interventi di 
chi lo ha conosciuto, letture 
tratte da un suo libro, musica 
ed altro. 

Sarà anche organizzato un 
buffet/cena. Tutto il ricavato 
della serata sarà devoluto ad 
“Umanità Nova” di cui Sergio è 
stato direttore per oltre 
trent'anni. 

Potete prenotare la vostra 
presenza al n. 022551994 


l^ Parma: festa 
delle barricate. 


Sabato 18 settembre dalle ore 
15 a Parma in p.le Picelli si 
terrà la V edizione della “Festa 
delle barricate antifasciste” 
con proiezioni video, dibattito, 
mostra, banchetti e arte 
culinaria. Partecipate! 


A Germinal Carrara: 
nuovo orario delle 
riunioni 


Il Gruppo Germinal di Carrara, 
a partire da settembre si 
ritrova tutte le settimane il 
giovedì dalle ore 18 in poi. 

Le riunioni sono aperte ai 
simpatizzanti. 


Napoli: 
presentazione 
libro 


Martedì 28 settembre, ore 
18,30 presentazione de: “Il 
sindacalismo rivoluzionario in 
Italia - l’azione diretta, le lotte 
e le conquiste proletarie” di 
Alibrando Giovanetti, Ed. Zero 
In Condotta - Unione Sindaca- . 
le Italiana - Collegamenti 
Wobbly. Interverrà Sergio 
Onesti dell'USI. A seguire: 
presentazione del “Progetto 
Libertario Flores Magon - per . 
la realizzazione di una rete 


. sanitaria autogestita in 


Chiapas”, mostra fotografica e 
proiezione video, cena & 
tammurriata in solidarietà al 


‘ progetto Flores Magón. 


Presso: Ateneo Libertario, vico 
Verde Monteoliveto 4, (tra il 


| Cinema Adriano e la facoltà di 


Architettura). 
. Gr. Anarchico Coniropotere, 
“ Unione Sindacale Italiana ` 


19 settembre 2004 


UMANITA’NOVA 


3$ Pordenone: la 
conversione 
possibile 


Sabato 18 settembre ore 9 
auditorium della regione (via 
Roma, 2) “Base Usaf di 
Aviano: la conversione 
possibile”, convegno interna- 
zionale sulla Conversione 
delle Basi e dei Poligoni 
militari. 
Programma: ore 9/13: Andrea 
Licata “Ipotesi di conversione 
della Base di Aviano”; Achille 
Lodivisi “Mutazioni in atto nella 
strategia militare dei paesi 
dominanti”; Hartmut Kuechle 
del BICC (Bonn International 
Convesion Centre) “Relazione 
su conversioni di basi in 
Germania”; Bruno Asquini “I 
riflessi della base di Aviano e 
di una sua possibile conversio- 
ne nella pianificazione 
territoriale di area vasta”. 
Ore 15/19: Giuseppe Rizzardo 
“L'impatto ambientale delle 
‘attività militari”, Stefano Del 
Cont Bernard “I poligoni 
militari della Provincia di 
Pordenone, aspetti ambientali 
e possibili riusi”; Marco 
Mostallino “Le Basi e il 
Nucleare in Italia”; Piero 
Maestri, “Le Basi militari in 
Italia: trasformazioni e conflitti 
con la comunità locale”; 
Dibattito, conclusioni, propo- 
Ste, 
Per saperne di più: http:// 
www.possibleconversion.da.ru/ 
Comitato Unitario 
contro Aviano 2000 


Zero in in condotta: 
Itala Scola 


È uscito “Itala scola” - | delitti 
di una scuola azienda - di 
Dario Molino. Il libro è, a 
rigore, un giallo fantascientifi- 
co ambientato in un istituto 
scolastico alle prese con gli 
effetti della riforma aziendali- 
sta. Infatti quando si parla di 
“crimini di una scuola azienda” 
ci si riferisce, volutamente, sia 
ai crimini che avvengono nella 
scuola azienda immaginata, 
sia alla natura criminale della 
scuola azienda in quanto tale. 
In questo senso particolare è 
un libro contro la gerarchia, la 
riduzione del sapere a merce, 
l'idiozia della burocrazia 
scolastica, la distruzione del 
senso profondo della trasmis- 
sione delle conoscenze. Il 
tutto in un contesto tipicamen- 
te giallistico. 128 pag. 7,50 eu. 
Richieste a ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano. Versamenti sul CCP 
n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione. 

Sconto del 50% per richieste 
di almeno 5 copie per titolo 
con pagamento anticipato. 

Il catalogo di ZiC all’indirizzo 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic | 


Tale di questo popolo è 
lo stato 

quale di nave in un mar 
d’abisso. 

(versi di un antico 


poema urdu) 


L’estate afgana è stata, a 
tutti gli effetti, un’altra esta- 
te di guerra. 


Anche se la permanente. 


cappa di silenzio con cui le 
autorità Usa cercano di co- 
prire quest’altro infausto 
fronte della loro guerra, la 
stagione estiva ha visto sia 
un’intensificarsi delle azio- 
ni di guerriglia e degli scon- 
tri, sia il complicarsi ulte- 
riore della situazione poli- 
tico-sociale e dei conflitti 
tra i diversi signori della 
guerra e del narcotraffico. 

Dopo un maggio cruen- 
tissimo, il bollettino estivo 
della guerra, seppur fram- 
mentario, è oltremodo elo- 
quente. 

29 maggio: quattro solda- 
ti Usa morti in conseguen- 
za di un attacco nella pro- 
vincia di Zabul. Attacchi 
anche nella provincia di 


Helmand e nella città di. 


Musa Qala, con una decina 
di soldati governativi ucci- 
si. 

2 giugno: uccisi cinque 
operatori di Medici senza 
Frontiere. Msf decide di la- 
sciare l’ Afganistan, denun- 
ciando sia il fatto che le for- 
ze speciali utilizzano abiti 
civili sia che i militari della 
coalizione distribuiscano 
volantini che vincolano la 
distribuzione degli aiuti alla 
collaborazione col governo. 

18 giugno: colpi di lan- 


ciarazzi sparati contro la. 


sede dell’Alto commissaria- 
to dell’Onu per i rifugiati a 
Kandahar, l’attacco segue 
di pochi giorni l’omicidio 
del capo del dipartimento 
governativo per i rifugiati. 
Un interprete morto e due 
militari Usa feriti per una 
mina; feriti anche due sol- 
dati neozelandesi in scontri 
con miliziani. 

24 giugno: due marine 
Usa morti in un’imboscata 
nella provincia di Kunar; 
intervenuto un aereo statu- 
nitense in appoggio. 

26 giugno: a Jalalabad 
bomba uccide tre donne che 
lavoravano al censimento 
per conto dell’Onu. 

28 giugno: sedici afgani 


sarebbero stati assassinati. 


dai talebani in quanto ave- 
vano risposto al censimen- 
to pre-elettorale. 


30 giugno: attentati al 


Jalalabad, 27 feriti; a Kan- 
dahar attaccato un convo- 
glio che portava viveri alle 
truppe Isaf, rapiti dodici 
autisti. 

19 luglio: un alto coman- 
dante dell’esercito governa- 
tivo della provincia orienta- 
le di Kunar è ucciso da uo- 
mini armati a Kabul. 

1 luglio: il governo bri- 
tannico annuncia l’invio di 


Un’estate di guerra 


Verso la farsa elettorale del 9 ottobre 


ha sbandierato tali 
elezioni alla convention re- 
pubblicana. 

In realtà parlare di e 
crazia e normalizzazione in 


ulteriori truppe in Afgani- 
stan, come deciso dal verti- 
ce Nato di Istanbul. 

22 luglio: uccisi undici 
militari governativi in un 
agguato dei talebani nel di- 
stretto di Dishu, a 570 km. 
da Kabul. Durante altri 
scontri a Uruzgan i marine 
Usa avrebbero ucciso dieci 
miliziani fondamentalisti. 

28 luglio: bomba nella 
moschea di Ghazni al cui 
interno si stava svolgendo il 
censimento in vista delle 
elezioni; sei morti tutti af- 
gani, tra i quali due che la- 
voravano per l’ Unama, mis- 
sione di assistenza del- 
l Onu, impegnati nel censi- 
mento. 

12 agosto: visita lampo a 
Kabul e a Jalalabad del se- 
gretario alla difesa Usa 
Rumsfeld che dichiara “il 
maggior numero di taleban 
che si ritrovano insieme co- 
stituiranno un target miglio- 
re, saranno uccisi o catturati 
più in fretta”. Intanto preci- 
pita un elicottero Usa nella 
provincia di Khost; morto 
un marine e altri 14 feriti; 
come al solito le autorità 
militari non ammettono le 
cause. 

28 agosto: esplode. una 
bomba nella scuola coranica 
nel villaggio di Naiknaam, 
i morti sono almeno dieci; 
si ipotizza una ritorsione ta- 


lebana per l’ospitalità data 
ad una organizzazione non 
governativa che garantisce 
l’insegnamento alle donne. 

29 agosto: autobomba a 
Kabul contro la sede della 
Dyncorp, una compagnia di 
sicurezza Usa che sta adde- 
strando la nuova polizia 


afgana; fonti governative. 


parlano di dieci-quindici 
morti, tra i quali due statu- 
nitensi. 

30 agosto: raid aereo sta- 
tunitense nella provincia di 
Kunar in risposta ad attac- 
co talebano contro postazio- 
ni governative; uccisi sei ci- 
vili dalle bombe Usa. 

9 settembre: attacco con 
missili a Kabul contro una 
stazione di polizia, nell’ae- 
roporto della capitale e a 
“Camp Warehouse”, base 
delle truppe ISAF: almeno 
1 morto e due feriti. 

In questo quadro, dopo 
due rinvii, per il 9 ottobre 
sono state fissate le elezio- 
ni presidenziali, mentre 
quelle legislative sono sta- 
te rimandate al prossimo an- 
no. Un ulteriore rinvio non 
appariva possibile, sia per- 
ché nei prossimi mesi l’in- 
verno renderà impraticabi- 
le il territorio, sia perché co- 
munque una parvenza di 
normalità democratica era 
indispensabile alla campa- 
gna elettorale di Bush che, 


infatti, 


by 


Afganistan è 
sense. 

Il censimento degli elet- 
tori, avvenuto tra assassinii 
e brogli, appare del tutto 
inattendibile; in un anno si 
sono registrate almeno mil- 
le vittime, in larga parte ci- 
vili, nonostante la presenza 
degli 8.500 militari dell’ Isaf 
(International Security As- 
sistance Force), sotto co- 
mando Nato, comprendente 
anche il contingente italia- 
no e dei circa 18.000 solda- 
ti anglo-americani dell’ ope- 
razione Enduring Freedom; 
nelle carceri è praticata la 
tortura e non si conosce il 
numero gli oppositori scom- 
parsi; nelle province riman- 
gono padroni i vari signori 
della guerra, con le loro 
armatissime milizie e le loro 
produzioni di oppio; i tale- 
bani hanno ripreso forza e 
sono in grado di controllare 
intere aree del paese. 

In simile contesto per di- 
fendere. il “normale svolgi- 
mento” delle elezioni, 1 co- 

mandi Usa e Nato hanno 
accelerato l’operatività del- 
la Polizia Nazionale e del- 
l’Esercito Nazionale afgani 
costituendo una nuova Ra- 


un vero non 


» 


pid Action Division, com- 
posta da militari afgani, tutti 
armati di AK-47 e dotati di 
100 jeep fornite dall’ Una- 
ma, ossia da quella che do- 
vrebbe essere una missione 
di assistenza dell’Onu. Tale 
forza d’intervento rapido è 
già entrata in.azione nella 
provincia di Herat ed è sta- 
ta: impiegata per mantenere 
l’aeroporto di Shindand sot- 
to il controllo del cosiddet- 
to governo islamico transi- 
torio. e 

Ma forse l’aspetto più 


. paradossale delle imminen- 


ti elezioni presidenziali SO- 
no proprio i 18 candidati. 

Oltre ad Amid Karzai, lat- 
tuale capo del governo 
provvisorio, vi sono i diver- 
si signori della guerra, com- 
preso il famigerato genera- 
le Dostum. Si tratta di per- 
sonaggi a dir poco inquie- 
tanti, con alle spalle un pas- 
sato di sangue, complicità e 
tradimenti, in rappresentan- 
za non di partiti o movimen- 
ti politici, ma di clan con 
proprie milizie; Karzai, il 
candidato favorito degli 
Stati Uniti, per assicurarsi 
la vittoria su questi concor- 
renti, sta trattando persino 
con settori del passato re- 
gime talebano, e qui la far- 
sa elettorale risulta in tutta 
la $ sua ambiguità. — 
--. Uncle Fester 


Un principio morale che 
non deve provocare contro- 
versie è quello dell’univer- 
salità: dobbiamo applicare 
verso noi stessi gli stessi 
modelli che applichiamo 
verso gli altri. E, sicuramen- 
te, con più impegno. In ge- 
nere, se gli stati hanno il po- 
tere di agire con impunità, 
rifiutano i principi morali, 
dato che sono loro che sta- 
biliscono le regole. Questo 
è un nostro diritto se ci con- 
sideriamo esenti dal princi- 
pio di universalità. E lo fac- 
ciamo in modo costante. 
Tutti i giorni sorgono nuovi 
esempi. 


Soltanto il mese scorso, 
John Negroponte si è reca- 
to a Baghdad come amba- 
sciatore degli Stati Uniti in 
Iraq, per guidare la missio- 
ne diplomatica più grande 
del mondo. La sua intenzio- 
ne era consegnare la sovra- 
nità agli iracheni al fine di 
eseguire la “missione mes- 
sianica” di George W. Bush 
di istaurare la democrazia in 
Medio Oriente e nel mondo. 
Almeno è questa l’informa- 
zione che ci ha dato in modo 
solenne. 

Nessuno però deve trala- 
sciare un preoccupante pre- 
cedente: Negroponte impa- 
rò il mestiere di ambascia- 
tore degli Stati Uniti nel 
Honduras negli anni ‘80, 
durante l’epoca reaganiana 
quando in Centroamerica e 
in Medio Oriente venne di- 
chiarata prima guerra con- 
tro il terrore. 

Ad aprile, Carla Anne 
Robbins, del The Wall 
Street Journal, in merito alla 
nomina di Negroponte in 
Iraq ha scritto un articolo 
intitolato “Un proconsole 
moderno”. In Honduras, 
Negroponte era conosciuto 
come “el procònsul”, titolo 
dato ai potenti governatori 
dell’epoca coloniale. Lì era 
a capo della seconda per 
grandezza tra le ambascia- 
te dell’ America Latina, do- 
v’era insediata anche la più 
grossa sede della CIA del 
mondo in quel periodo. E 


certamente l’Honduras non ‘* 


‘ era il centro del potere mon- 
diale. 

Robbins ha rilevato che 
Negroponte venne criticato 
da attivisti appartenenti a 
gruppi di difesa dei diritti 
umani per “coprire gli abu- 
si dell’esercito dell’ Hondu- 
ras”, eufemismo per il terro- 
rismo di Stato su ampia sca- 
la, che serviva ad “assicura- 
re l’arrivo degli aiuti statu- 
nitensi” in questo paese, che 
era “la base per la guerra 
segreta del presidente Rea- 
gan contro il governo san- 
dinista del Nicaragua”. 

La guerra segreta fu sca- 
tenata dopo che la rivolu- 
zione sandinista prese il 
controllo del Nicaragua. Il 
timore di Washington era 
che nel paese centroameri- 
cano potesse nascere una 
seconda Cuba. L’incarico 
del proconsole Negroponte 
in Honduras era di soprin- 
tendere le basi dove era ad- 
destrato, armato e inviato a 
sconfiggere i sandinisti un 
esercito di terroristi merce- 
nari, i contras,. 

Nel 1984, il Nicaragua 
rispose portando il caso 
contro gli Stati Uniti alla 


Corte Internazionale di Giu- 
stizia, all’Aja. La corte or- 
dinò agli Stati Uniti di smet- 
tere con “l’uso illegale del- 
la forza” o, per meglio dire, 
con il terrorismo internazio- 
nale contro il Nicaragua, e 
di pagare sostanziali risar- 
cimenti. Ma Washington 
ignorò la corte, e pose il ve- 
to a due risoluzioni del Con- 
siglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite nelle quali si 
appoggiava la decisione e si 
richiedeva con forza a tutti 
gli stati di rispettare la leg- 
ge internazionale. 

Il consulente legale del 
Dipartimento di Stato, 
Abraham Sofaer, spiegò la 
logica della Casa Bianca. 


. Siccome la maggior parte 


del mondo “non condivide 
il nostro punto di vista”, 
dobbiamo “riservarci il po- 
tere di decidere” come agi- 
remo e quali questioni “ri- 
cadano essenzialmente al- 
l’interno della giurisdizione 
degli Stati Uniti”. In questo 
caso, le operazioni in Nica- 
ragua condannate dalla Cor- 
te. 

Il disprezzo di Washin- 
gton per il verdetto della 
corte e la sua arroganza ver- 
so la comunità internaziona- 
le sono forse rilevanti in re- 
lazione all’attuale situazio- 
ne in Iraq. 

La campagna nel Nicara- 
gua lasciò una democrazia 
dipendente a un prezzo in- 
calcolabile. Si calcola che 
decine di migliaia siano sta- 
te le vittime vivili. Secondo 
Thomas Carothers, impor- 
tante storico specializzato 
nei processi di democratiz- 
zazione in America Latina, 
il numero dei morti “è in 
proporzione molto più alto 
del numero di statunitensi 
uccisi durante la guerra ci- 
vile negli Stati Uniti e in 


tutte le guerre del XX seco- 
lo messe assieme”. 

Carothers non è solo uno 
studioso ma è stato coinvol- 
to in prima persona, essen- 
do stato al Dipartimento di 
Stato durante la presidenza 
di Reagan, durante il pro- 
gramma “Rafforzamento 
della democrazia” in Ame- 
rica Centrale. 

Secondo Carothers i pro- 
grammi dell’era di Reagan 
sono stati “sinceri”, anche 
se “fallirono”, poiché che 
Washington poteva tollera- 
re soltanto “forme limitate 
dei cambiamenti democrati- 
ci, dall’alto verso il basso, 
al fine di non mettere in pe- 
ricolo le strutture tradizio- 
nali di potere con le quali gli 
Stati Uniti erano alleati da 
molto tempo”. Si tratta di un 
motivo storicamente fami- 
liare nella definizione della 
democrazia, che gli iracheni 
sembrano capire, anche se 
noi preferiremmo di no. 

Attualmente, il Nicara- 
gua è al secondo posto nel- 
la classifica dei paesi più 
povero dell’emisfero (dopo 
Haiti, altro importante 


. obiettivo degli interventi 


militari statunitensi durante 
il XX secolo). 

Circa il 60 per cento dei 
bambini nicaraguensi sotto 
i due anni è affetto da ane- 
mia causata dalla denutri- 
zione, uno dei più severi in- 
dicatori di quella che viene 
considerata una vittoria del- 
la democrazia. 
= L’amministrazione Bush 
dichiara di voler portare la 
democrazia in Iraq, avva- 
lendosi dell’esperienza del- 
lo stesso funzionario che si 


è fatto le ossa in Centro- 


america. 
Durante le sedute per la 


‘conferma di Negroponte, 


venne fatto solo un breve 


- Rapita la 


accenno alla campagna ter- 
roristica internazionale in 
Nicaragua, ma non venne 
considerata troppo impor- 
tante grazie, sembra, al no- 
stro essere totalmente esenti 
dal principio di universali- 
tà. 

Diversi giorni dopo la 
nomina ad ambasciatore di 
Negroponte, l’Honduras ha 
ritirato il suo piccolo con- 
tingente militare dall’Iraq. 


Sottoscrizione Straordinaria 
| per Umanità Nova 


‘10.000 evr? per UN! 


Dall’Honduras all'Iraq 


Sarà stata una coincidenza. 
Oppure, forse, gli hondure- 
gni ricordano il periodo nel 
quale Negroponte è stato lì. 
Un periodo che noi preferia- 
mo dimenticare. 
Noam Chomsky 
Da Z-Net.it - archivio 
Chomsky. Titolo originale: 
“From Central America to 
Iraq”, Khaleej Times, 6 
agosto 2004, liberamente 
tradotto da M. M. 


< CCP 10306579 
| intestato a Tiziano Antonelli Livorno 


izione strao 


5° elent 


Umanità Nova, il settimanale degli anarchici, è un importan- 
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13/09/2004: MARIANO DEL FRIULI: D. Visintin, 15,00; 13/09/ 
2004: MILANO: E. e D. Di Gaetano, 20,00; 13/09/2004: 
MILANO: E. Di Gaetano, 10,00; 13/09/2004: MILANO: D. Di 
Gaetano, 10,0. Totale ° 799,00 | 
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| per l’amministrazione di UN Tiziano Antonelli 


speranza 


34 1 e, lotta. Gli 
ell’anar- 
‘ernativa, 

lotte autorganiz- 


be dalla 1° pagina 


gliata, ma volgari e brutali terroristi con i quali non è pos- 
sibile alcuna forma di dialogo. Ebbene, quali brillanti ri- 
sultati hanno ottenuto, e otterranno, questi ipotetici geni 
della guerriglia? Come pensano di aver fatto progredire il 
progetto di liberazione della comunità islamica di cui di- 
cono di essere i paladini? 

Si sono visti, si sono visti eccome questi brillanti risul- 
tati. Innanzitutto i pochi occidentali la cui presenza pote- 
va ancora fungere da deterrente e cattiva coscienza per gli 
occupanti, si troveranno costretti, prima o poi, ad abban- 
donare l’Iraq. E così un po’ di testimoni in meno! Secon- 
dariamente, la sconcertante brutalità di questo infame ra- 
pimento ha rimesso, qui da noi, le cose a posto: non ci 
sono arabi buoni che lottano per affrancarsi dalla “tutela” 
occidentale, ma solo terroristi affamati di sangue (visto 
che rapiscono le pacifiste) e così quella legittimazione della 
resistenza all’occupazione americana, che lentamente stava 
prendendo quota anche in ambienti tradizionalmente osti- 
li, va a finire a carte quarantotto. Con buona pace degli 
sforzi di quanti, in Europa e in America, non hanno mai 
smesso di opporsi alla guerra. E per finire, ultimo ma non 
meno importante, si è ricreata in Italia quella sconcertante 
“unità nazionale contro il terrorismo”, che già negli anni 
settanta aveva soffocato sotto una cappa di greve e obbli- 
gato “consenso” ogni possibilità di capire e interpretare 
con lucidità le cause e le ragioni (più o meno legittime) 
dei fenomeni contro i quali si chiamava a raccolta l’intero 
paese. E l’imprevedibile rapidità con la quale si è ricrea- 


ta, da destra a sinistra, questa equivoca unità di intenti, 
non può non far pensare che non si aspettasse altro per 
dare finalmente fiato alle trombe. Si sa, la finanziaria e il 
federalismo sono alle porte e i giochi sono di nuovo aper- 
ti, e quindi cosa di meglio del rapimento di due giovani 
donne inermi, due pacifiste di sinistra, per ricompattare 
una classe politica che spesso si differenzia al suo interno 
solo per il colore della cravatta? E poi, chi può negarlo, ... 
in fondo se la sono andata a cercare! 

Temiamo, temiamo fortemente, che Simona Pari e 
Simona Torretta possano essere le nuove vittime sacrifi- 
cali da immolare sugli immondi altari delle ragioni di sta- 
to. Delle ragioni di chi deve rivincere, magari in modo 
meno truffaldino, le prossime elezioni presidenziali; di chi 
deve ricreare un’unità di intenti talmente bipartisan da 
garantire il processo di riforme “di cui il paese ha tanto 
bisogno”; di chi deve mettere la sordina a una opposizio- 
ne intransigente alla guerra che non sembra più moneta 
cantante in termini elettorali. Delle ragioni, infine, di chi 
continua a far credere alle masse sfruttate dell’Islam che 
la loro emancipazione potrà partire solo dalle moschee 
fondamentaliste per concludersi nella venerazione dei 
sanguinari Imam di turno. 
= Temiamo per queste nostre due “compagne”, ma non 
possiamo rassegnarci, e vogliamo rivederle fra noi, a ma- 
nifestare contro la guerra, a esercitare la loro solidarietà, 
a esprimere la loro umanità fatta di impegno e consapevo- 
lezza. Vogliamo rivederle fra noi, vive! 


Massimo Ortalli 


19 settembre 2004 


UMANITA’NOVA 


A Bologna: corteo 
dei migranti 
il 25 settembre 


Per la libertà dei migranti, 
contro la legge Bossi-Fini, no 
al contratto di soggiorno per 
lavoro, no ai C.P.T. Ritrovo h. 
15 in p.zza XX Settembre e 
arrivo in p.zza Nettuno. - 
Dallo scorso marzo il Coordi- 
namento Migranti Bologna ha 
avviato un percorso di lotta 
contro la Bossi — Fini. | presidii 
davanti alla Prefettura contro 
la disastrosa gestione delle 
pratiche di rinnovo del 
permesso di soggiorno hanno 
dimostrato che è possibile 
ottenere risultati concreti per. 
un reale miglioramento della 
vita dei migranti nella provin- 
cia. Oggi sappiamo che la lotta 
paga. | presidii davanti alla 
Prefettura, le assemblee, i 
volantinaggi nelle aree 
industriali hanno coinvolto un 
numero sempre maggiore di 
migranti e hanno rappresenta- 
to una forte presa di parola 


| che ora rende possibile una. 


grande manifestazione 
provinciale contro la Bossi- 
Fini indetta assieme alle 
organizzazioni sindacali e alle 
associazioni che condividono 
questa lotta. 

Sotto la pressione della lotta 
dei migranti di questi ultimi 
mesi e in seguito ai pronuncia- 
menti della Corte Costituziona- 
le sull’illegittimità di alcune 
parti significative della Bossi — 


Fini, il governo è costretto a 


ripensare alcuni nodi della 
legge relativi alla durata del 
permesso di soggiorno e alla 
gestione del rinnovo. 
Ancor più in questo momento 
è necessaria una forte 
mobilitazione di tutti i migranti. 
In preparazione della manife- 
stazione il Coordinamento 
Migranti avvia un percorso di 
mobilitazione attraverso 
assemblee nella provincia per 
decidere insieme le iniziative 
di lotta contro la Bossi-Fini, 
per la chiusura del C.P.T. di 
via Mattei, nel quale vengono 
privati della libertà donne e 
uomini “colpevoli” unicamente 
di cercare una vita migliore e 
per alzare la voce contro le 
condizioni di sfruttamento nel 
lavoro cui la legge Bossi — Fini 
costringe i migranti. 
Coordinamento Migranti 
Bologna, via Fioravanti 24 


AEREA 


>&-Edizioni Sicilia 
Punto L: prosegue 
I ‘offerta 12 per ds 


ci he edizioni Sicilia Purito L; spet } 
: “«.comunicanò che la campagnà 


per la diffusione della lettera- 
tura libertaria, proseguirà fino 
alla fine dell'estate. E stato 
messo a disposizione dei 
lettori un pacchetto di 12 libri 
al prezzo di 12 euro. 

Chi è interessato può versare 
l'importo sul ccp n.10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri, 
Ragusa, aggiungendo un euro 
per le spese di spedizione, 
specificando nella causale: 
“libri letteratura libertaria”. 

1 Pippo Gurrieri,...Un ideal 
l'amante mia. Cronache post- 
sessantottesche dal Profondo 
Sud. Pag.141.; 2 Ignazio 
Agosta, Il cavaliere e altri 


racconti. Pag.110; 3 Giuseppe 


Schembari, Al di sotto dello. 
zero. Poesie, Pag.48; 4 
Agosta-Cassarino-Gurrieri-La 
Mantia, Altri saraceni. 
Pag.135; 5 Enrico Caldara, Un 
colore che nessuno conosce. 
Poesie. Pag. 56; 6 Francesco 
Gino Crescimone, Dal secondo 
naufragio. Poesie. Pag.86; 7 
Marco Sommariva, ll cristallo 
di quarzo. Pag. 63; 8 France- 
sco Gino Crescimone, Mille e 
un giorno. Pag.119; 9 Antonio 
Catalfamo, Scrittori, umanisti e 
“cavalieri erranti” di Sicilia. 
Saggi e polemiche tra lettera- 
tura e attualità. Pag.243; 10 
Fabio Vicari, Frammenti fuori. 
Poesie. Pag.52; 11 Di Dio-Lo 
Faro-Ruggieri, La parola 
perduta di Eros. Poesie. 
Pag.94; 12 Marco Sommariva, 
Vorompatra. Pag. 175. 


Bologna riunione 
organizzativa 
vetrina culture 
anarchiche 


Domenica 3 ottobre alle ore 10 
presso il Circolo Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano 1 a 
Bologna si terrà la riunione 
costitutiva dei comitati di 
corrispondenza per la realizza- 
zione della 2° Vetrina delle 
Culture anarchiche e libertarie. 
Si chiede a chi pensa di 
essere presente, di comunicar- 
lo entro il 15 settembre ad 
alanark@tiscalinet.it in modo 
tale da organizzare la giornata 
nel miglior modo possibile. 
Questa circolare viene inviata 
ad un indirizzario formatosi 
attorno alla precedente 
esperienza, data a mano nelle 
occasioni utili, pubblicata sulla 
stampa anarchica e proposta 
nei siti di riferimento del CLF. 
L'invito è rivolto, nell'intero 
movimento, a chi si riconosce 
in questa esperienza, nessuno 
escluso. 
per il collettivo libertario 
fiorentino, Alberto Ciampi 


Spezzano è... 
non festa ma 
progettualità 
comunitaria 


Grazię alla costante pre- 
senza dell’anarchismo so- 


ciale e all’intervento comu- 


nalista della FMB, l’asso- 
ciazionismo di base autoge- 
stionario ed equosolidale si 
allarga in loco coinvolgen- 
do sempre più larghe fasce 
comunitarie. In seguito al- 
l’esperienza delle manife- 
stazioni popolari del Comi- 
tato Pro “Spezzano è... Spi- 
xana éshté...”, tenutesi nel- 
l’estate del 2003 in paralle- 
lo ed insieme all’incontro 
internazionale sul municipa- 
lismo promosso dalla FMB, 
si è costituita in loco l’As. 
Pro.S. — Associazione di 


Promozione Sociale “Spez- 


zano è... Spixana është...” 
sulla base di una specifica 
progettualità comunitaria 
che negli ultimi anni ha sen- 
za dubbio contribuito ad 
elevare in loco il dibattito 
sociale ed a stimolare lin- 
tera comunità a rendersi 
gradualmente attrice di uno 


‘sviluppo territoriale “altro”, 


economico e culturale, per- 
meato da una singolare me- 
scolanza di storia, arte, ar- 
tigianato, tradizioni, folklo- 
re, gastronomia, agricoltu- 
ra, produzioni tipiche. Il 
progetto “Spezzano è... Spi- 
xana eshte...” proposto 
pubblicamente nel 2002 


dall’ Associazione Commer- 


cianti ed Artigiani Spezza- 
nese sulla base di uno stret- 
to confronto con la FMB di 
Spezzano ha dato vita nel 
corso dello stesso anno alla 
I Edizione delle manifesta- 
zioni 24/25 Agosto “Spez- 
zano è... Spixana éshté...” 
Date le peculiarità sociali 
insite nella progettualità di 
“Spezzano è... Spixana ésh- 
té...” l’anno scorso sulla ba- 
se di un ulteriore confronto 
costruttivo tra l Associazio- 
ne Commercianti ed Arti- 
giani Spezzanese e la FMB 
di Spezzano Albanese si è 
dato vita al Comitato Popo- 
lare. Pro “Spezzano è... Spi- 
xana éshté...”, struttura 
completamente autonoma 
ed autogestita alla quale è 
stata affidata non solo la ge- 
stione delle manifestazioni 
di “Spezzano è... 
është...” del 21/24 agosto 
2003 ma anche la realizza- 
zione dell’omonima proget- 


tualità comunitaria con. 


l’obiettivo di coinvolgere 
direttamente in essa l’inte- 
ra comunità. Il suddetto 
Comitato esplicando il pro- 
prio lavoro sulla base del 
metodo assembleare e della 
democrazia diretta ha chia- 
rito pubblicamente il pro- 
prio ruolo nel corso delle 
manifestazioni estive del- 
l’agosto 2003, organizzate 


dell’ As.Pro.S. 


Spixana 


e gestite in piena autonomia 
senza il patrocinio di alcun 
ente Istituzionale, nonostan- 
te il contributo elargito in 
merito dall’amministrazione 
comunale. 

Nel febbraio del corren- 
te anno il Comitato Popola- 
re Pro “Spezzano è... Spixa- 
na éshté...”, dopo un con- 
fronto nel proprio interno, si 
è costituito in As.Pro.S. - 
Associazione di Promozio- 
ne Sociale “Spezzano è... 
Spixana éshté...” con la fi- 
nalità di proseguire nell’im- 
pegno progettuale comuni- 


‘tario di cui è espressione. 


L’As.Pro.S. proseguendo 
nella metodologia che ha 
contraddistinto il Comitato 
di cui è figlia si è resa pro- 
motrice ed organizzatrice 
nella due giorni del 4/5 set- 
tembre 2004 deile manife- 
stazioni della III Edizione 
“Spezzano è... 
është... ”. Una due giorni 
fatta propria dall’intera co- 
munità che ha animato il 
percorso delle manifesta- 
zioni, aperto dallo striscio- 
ne “Non Festa ma Proget- 
tualità comunitaria” e chiu- 
so dallo striscione “Parte- 
cipare non delegare”, trac- 
ciando un significativo sol- 
co per una progettualità 
d’insieme altra, autogestio- 


naria ed equosolidale che 


invita e stimola a diventare 
artefici del proprio futuro. 

Esposizione di prodotti 
tipici locali, tra i quali quelli 
- “Spezzano 
è... Spixana éshté...” dotati 
dell’apposito simbolo/mar- 
chio, mostre artistiche e di 
artigianato, sagre popolari, 
spettacoli musicali di folk 
calabrese ed arbëreshë ai 
quali si sono aggiunti ap- 
prezzando il clima di piena 
libertà altri gruppi musicali 
spontanei, “non invitati” sia 
arbëreshë che suonatori di 
fisarmonica, un pubblico 
dibattito molto partecipato 
su “Produzione tipica, De- 
Co, Terme, Turismo Cultu- 
rale per uno sviluppo equo- 
solidale ed autogestionario 
della Comunità” introdotto 
e coordinato da D. Liguori 
dell’As.Pro.S. e con gli in- 
terventi dell’ Agronomo An- 
gelo Pagliaro del sindaco 
Ferdinando Nociti e conclu- 
so dalla Presidente dell’ As. 
ProS Carolina Luzzi, hanno 
ravvivato quattro piazze 
centrali e vicoli del paese 
con entusiasmo, gioia e di- 
scussioni sociali. 

A conclusione delle ma- 
nifestazioni a sorpresa... i 
fuochi d’artificio che salu- 
tati da un grande applauso 
di alcune migliaia di perso- 
ne confluite all’improvviso 
dai vicoli delle quattro piaz- 
ze in cui si tenevano le ma- 
nifestazioni e radunate nel 
centro del paese hanno se- 
gnato l’arrivederci/mirupaf- 
shim alla IV Edizione Ago- 
sto 2005 di “Spezzano è... 
Spixana është...” che già si 
pensa ad organizzarla insie- 
me ed in concomitanza con 
manifestazioni comunaliste 


Spixana 


della FMB. 

L’aver organizzato il tut- 
to in brevissimo tempo, sen- 
za fondi pubblici, senza pa- 
trocini, con sottoscrizioni 
popolari, con lavoro mili- 
tante e volontario di soci e 
non, e laver per giunta re- 
gistrato un attivo di cassa di 
* 459 ha senza dubbio con- 
tribuito a rendere ancor più 
orgoglioso l’animo comuni- 
tario. 

D. Liguori 


ARAADAAIAAIIAR 
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Bologna 
verso il corteo 
dei migranti 


Prosegue la mobilitazio- 


ne in vista della manifesta- 
zione del 25 settembre. 

Come annunciato nel nu- 
mero scorso di UN, è stata 
convocata un’assemblea di 
lavoratrici e lavoratori ita- 
liani e migranti. Si svolgerà 
il 22 settembre presso la 
sala polivalente del circolo 
Zonarelli (quartiere S. Do- 
nato). 

Quest’assemblea assume 
un particolare significato 
per una serie di motivi: 

Il Coordinamento Mi- 
granti caratterizza la sua at- 
tività non solo in senso an- 
tirazzista ma ponendo la 
questione sociale ed il co- 
mune “mondo del lavoro” 


‘come terreno unificante del- 


le lotte per la libertà, la di- 
gnità e l’autodeterminazio- 
ne della persone. 
L’iniziativa prende le 
mosse da diverse compa- 
gne/i che operano nelle 
RSU e che hanno lavorato 
a questa scadenza al di là 
delle sigle sindacali di ap- 
partenenza (principalmente 


attivi compagni/e di Fiom, 
. Rdb-CUB e USI); 


Tema centrale dell’as- 
semblea sarà, accanto ai 
punti della piattaforma del 
25 settembre (contro Bossi- 
Fini e prodromi, contro il 
ricatto del licenziamento- 
espulsione, contro i CPT), 
la riforma Biagi del merca- 
to del lavoro, famigerata 
legge 30. 

Come sottolinea 11 volan- 
tino di convocazione “la 
legge 30 [...] costringe tut- 
ti 1 lavoratori a una costan- 
te disponibilità alle esigen- 
ze dell’impresa” accompa- 
gnando la logica della Bos- 
si-Fini che “con il contratto 
di soggiorno per lavoro 
[rende] i lavoratori migran- 
ti sempre più ricattabili e 
costretti ad accettare condi- 
zioni di lavoro e salariali 
sempre peggiori”. 


L’iniziativa è promossa 


dal Coordinamento Migran- 


ti che ha trovato l’immedia- 
ta e costruttiva adesione di 
Fiom, Rdb-Cub e USI. Vie- 
ne convocata da un appello 
sottoscritto nominativamen- 
te, senza alcun riferimento 
alle sigla sindacale di ap- 


partenenza, da delegati 
RSU. Le valutazioni e le 
proposte che emergeranno 


.da questa assemblea saran- 


no accolte tra i temi che ca- 
ratterizzeranno la manife- 
stazione del 25 settembre. 

Intanto il C.M.B lancia 
una proposta impegnativa 
che dovrebbe concretizzarsi 
proprio il 25 settembre: la 
pubblicazione di un foglio 
di informazione e di lotta 
edito collettivamente dal 
Coordinamento per dare vo- 
ce e visibilità alla crescen- 
te insubordinazione del pro- 
letariato bolognese. 

È evidente la nostra soli- 
darietà e partecipazione a 
questa esperienza di auto- 


nomia e di autorganizzazio- 


ne sociale. Di fronte aac- 


centuazione delle operazio-. 


ni militari in tutto il mondo 
(compresa la campagna re- 
pressiva contro gli anarchi- 
ci in Italia), la nostra rispo- 
sta continua ad essere quel- 
la di sostenere e di far 
espandere l’insubordinazio- 


ne sociale a questo sistema 


di sfruttamento, oppressio- 
ne e genocidio. 
Circolo an. C. Berneri 


Falconara 
un incubo 
ambientale 


L’8 settembre scorso 
l’impianto API di Falconara 
M.ma (AN) è tornato a far 
parlare di sé. La fuoriuscita 
da una cisterna di bitume ad 
alta temperatura ha provo- 
cato un incendio causando 
un morto e tre feriti e una 
tetra e densa nuvola nera 


che, salendo, ha fatto risve- 
gliare gli abitanti della città 
nel terrore. Come cinque 


anni fa. Il 25 agosto del ’99 


un altro incidente provocò 
la morte di due operai. Sia 
allora che oggi immediata- 
mente sono scattate le mi- 
sure di sicurezza, il piano di 
evacuazione della Protezio- 
ne civile, ed è stato blocca- 
to il traffico intorno alla fer- 
rovia, all’aeroporto, all’au- 
tostrada e la navigazione 
costiera. La città intera si è 
bloccata, specie gli abitanti 
dei due quartieri popolari 
prossimi all’impianto (Vil- 
lanova e Fiumesino) che or- 
mai convivono da anni con 


il terrore dell’impianto, con 
la paura di saltare in aria da 
un momento all’altro o l’an- 
goscia di ritrovarsi con 
qualche “cancraccio” grazie 
a quello che respirano quo- 
tidianamente. Non per nul- 
la l’impianto API è conside- 
rato a “rischio Seveso altis- 
simo” a livello di impatto 
ambientale. 

Insomma una Cermobyl o 
una Bhopal casereccia, in 
miniatura, di provincia, al 
pari di Priolo, Marghera, 
dell’Enichem di Massa ecc., 
ma non meno pericolosa. In 
questi ultimi anni proprio in 
merito, diverse sono state le 
iniziative per chiudere l’im- 


pianto. Molto attivo è,statò i: 
il Comitato-degli abitanti i ; 
dei quartieri citati che però . .. 


alla fine, dopo l’impegno 
dei vari politici di turno, si 
è ritrovato con un pugno di 
promesse fumose in mano e 
con la concreta fregatura di 
un rinnovo per altri venti 
anni della concessione da 
parte della regione verso 
l’azienda. 

Sempre puntuali, incaz- 
zati ed attenti i Verdi regio- 
nali, che si sono fatti senti- 
re anche in questa occasio- 
ne. E nulla più! Le compati- 
bilità di governo (sono in 
giunta regionale) richiedono 
qualche sacrificio, permet- 
tono di dire di tutto, ester- 
nare i “mal di pancia”, ma 
di fare qualcosa... niente. 

L’amministrazione co- 
munale dopo aver sbandie- 
rato il suo impegno per far 
chiudere l’impianto e per 
fare trasferire da subito in 
altri quartieri gli abitanti 
(incentivando economica- 
mente i vari traslochi) ha 
sospeso tutto perché... le. 
decisioni della regione ci 
“sovrastano” e i soldi sono 


finiti, quindi bisogna pa- 
zientare. 

Il tutto in un quadro citta- 
dino, provinciale e regiona- 
le governato dal centro-sini- 
stra che al di là della dema- 
gogia, delle promesse elet- 
torali e di periodiche tensio- 
ni interne alla maggioranza 
di governo, sostanzialmen- 
te continua a dimostrare la 
sua sudditanza agli interes- 
si padronali. Illuminante è il 
comportamento dell’asses- 
sore regionale all’ambiente, 
di Rifondazione, e cittadino 
lui stesso di Falconara che, 
in nome della sicurezza e 


È convenuto parecchio al 
Ministro della Salute Giro- 
lamo Sirchia che questo pe- 
riodo dell’anno, purtroppo, 
negli ultimi tempi, sia sem- 
pre denso di tragici eventi. 
Così la sua clamorosa figu- 
raccia è in qualche modo 
passata in secondo piano. 
Anche se non per i più at- 
tenti. 

Apro una parentesi, sem- 
pre in tal senso. Le trage- 
die cancellano le tragedie 
precedenti? Io non credo, 
ma, per la verità sono smen- 
tito. L’8 settembre nessuno 


ha parlato dell’8 settembre 
1943. E I’11 settembre, per 
me, prima che l’anniversa- 
rio dei tragici attentati alle 
Twin Towers, per almeno 
28 anni, è stato l’anniversa- 
rio del golpe in Cile... 

Ma torniamo al nostro 
valido Ministro, valido nel 


senso di valido rappresen- 


tante di questo governo di 
persone poco serie e con 
scarsissima dignità. E anche 
poco senso del ridicolo, to- 
gliendo di fatto spazio alla 
notizia, del 7 settembre, che 
rivelava come, a Pavia, si 
fosse riusciti a “guarire” 


(così è stato detto all’inizio). 


un bambino di 5 anni da una 
malattia grave e invalidante, 
la talassemia major, utiliz- 
zando delle cellule del cor- 
done ombelicale prelevate 
da due gemelli, suoi fratel- 
li, appositamente e mirata- 


Al servizio del Vaticano 


La salute? Un privilegio per ricchi 


mene messi al mondo dai 
genitori, tramite feconda- 
zione artificiale omologa 


(ovuli e spermatozoi forniti 


dai genitori stessi). Notizia 
in taglio alto, e intervista a 
piè di pagina con il Mini- 


stro, il quale, senza peli sul- 
la lingua, parla di conquista 
della scienza, di traguardo 
importantissimo da parte 
degli scienziati italiani, di 
trionfo della tecnica di pre- 
lievo da cellule del cordone 


- ombelicale, che non preve- 


de il sacrificio di embrioni 
e così via. Altri scienziati e 
medici, intervistati, plaudo- 
no e gioiscono. Insomma, 
ogni tanto una buona noti- 
zia. 

Ma, il giorno dopo, la 
doccia fredda. Salta fuori 
infatti che l’impresa è stata 
portata a termine grazie a 
una serie di manovre, effet- 
tuate in Turchia, che la leg- 
ge italiana, nuova e recen- 
te, voluta tra gli altri dallo 
stesso Sirchia, proibisce. 
Nello specifico sono vietati 
in Italia la produzione di un 
numero di embrioni maggio- 


dei joii di lavoro, dietro 
tutte le promesse e gli impe- 
gni assunti dall’azienda, ha 
permesso il rinnovo della 
concessione. Un film già vi- 
sto a Marghera e nei tanti 
teatri dello scempio am- 
bientale frutto della suddi- 
tanza/commistione fra affa- 
rismo e politica. Ancora una 
volta un mostro partorito 
dalla ricostruzione indu- 
striale democristiana del 
dopoguerra trova la sua 
continuità nel governo del- 
l’attuale classe politica, che 
fra l’altro, nel nostro caso, 


‘è pure di “sinistra”. Ancora . 


una volta si è visto come 
l’azione politica dal basso 
di comitati di cittadini, sol- 
levando proteste ed interes- 
si collettivi, venga puntual- 
mente castrata dall’operato 
dei partiti (di governo e 
non). Ancora una volta inte- 
ressi privati fatti a spese 


della collettività. 

E la regione di Falconara 
rischia di essere non solo la 
rappresentante nazionale 
del “modello marchigiano 
del lavoro” della flessibili- 
tà, del precariato, dei bassi 
salari, ecc., ma anche il 
modello dello scempio am- 
bientale e della pericolosi- 
tà sociale della classe poli- 
tica italiana. 

| L’epilogo a tutto questo, 
nella migliore delle ipotesi, 
sarà il trasferimento, o me- 
glio la delocalizzazione del- 
l’impianto, in un prossimo 
futuro, in un area dell’Est 


(si parla della Croazia), con- 


spese pubbliche di risana- 
mento ambientale (forse, 
chissà!), e varie prebende 
elettorali per un qualcosa 
che da decenni fa vivere 
decine di migliaia di perso- 
ne ai piedi di un vulcano 
industriale. Sperando sem- 
pre che non P'CSRioa 
Giordano 


re di 12, la diagnosi pre- 
impianto sugli stessi, e la 
conseguente scelta degli 
embrioni sani, per poterne 


utilizzare le cellule, prele- 


vate dal cordone ombelica- 
le, per trapiantarle nel fra- 


tello malato. 


La vicenda drammatica 
di Beslan è venuta in aiuto, 
insieme ai rapimenti vari di 
giornalisti e delle “due Si- 
mone” a Baghdad (non 
c’entra niente, ma auguro 


loro di tornare sane salve. 


presto a fare ciò che face- 
vano per il popolo iracheno, 
al di là delle sigle degli 
schemi...). L'opinione pub- 
blica è stata comprensibil- 
mente catalizzata, e di Sir- 
chia e della sua gaffe nes- 
suno parla più. 

Invece credo che alcune 
considerazioni siano utili e 
necessarie. 

Il Ministro si è difeso il 
giorno dopo dicendo che 
non sapeva nulla della dia- 
gnosi pre-impianto e di tut- 
te le altre (secondo la legge 
italiana) illegalità effettua- 
te in Turchia. A parte il fat- 
to che non sembra molto 
credibile, anche se fosse, ci 
si domanda che cosa sia 
meglio (o peggio). Un Mini- 
stro della Salute che espri- 
me gioia e trionfo su una 
notizia scientifica senza co- 
noscerne a fondo i dettagli, 
o che, per cavalcare la tigre 
della notizia di sicuro effet- 
to (in tempi duri) e poter 
saltare sul carro del vinci- 


| tore, non esita a nasconde- 


re un “dettaglio” che lo co- 
stringerebbe a dover quan- 
to meno fare autocritica ed 
ammettere di avere preferi- 
to la sudditanza politica al 
beneficio dei malati? Tra 
l’altro, il tono del Ministro, 
nelle prime dichiarazioni, 
era quasi di rivendicazione 
del successo... 


Una persona seria, se non 


altro per fugare le legittime 
perplessità che una situazio- 
ne del genere crea nelle per- 
sone dotate di raziocinio e 
autonomia di giudizio, 
avrebbe dato le dimissioni. 
E magari il suo capo (e cioè 
del governo) si sarebbe sen- 
tito in dovere di dire la sua. 
Niente di tutto questo. Lo 
Stato prevede (come nel 
caso del voto e di altri in- 
gannevoli diritti) questo ge- 
nere di cose quando serve 
la demagogia, per coprire le 
iniquità di questa organizza- 
zione sociale. Purtroppo gli 
eventi hanno fatto sì che 
non ce ne fosse bisogno. 
Ma, al di là dei personag- 
gi, di bassissimo profilo, e 
che. nemmeno l’operetta 
considererebbe degni, mi 
interessa anche notare come 
il significato del fattaccio 
mostri all’osservatore nem- 


meno troppo attento altri 


aspetti, di fondo e ancora 


| più gravi. 


Questa legge sulla fecon- 
dazione artificiale è stata 
sostenuta da sudditi. I man- 
danti sono il papa e i cardi- 


nali. In altre parole il Vati- 
cano. Questa legge ci ha 
collocato agli ultimi posti 
nel mondo per quanto ri- 
guarda la ricerca scientifi- 
ca, e, a parte le nazionali- 
stiche questioni di prestigio, 
genera disagi a volte incol- 
mabili per i cittadini, i qua- 
li sono costretti, se voglio- 
no risolvere un problema di 
salute, ad andare all’estero. 
In uno qualsiasi dei paesi 
limitrofi, islamici o meno 
che siano. Certo bisogna 
che i cittadini in questione 
siano disposti a spendere 
circa 10.000 euro a tentati- 
vo, e questo costituisce una 
inaccettabile discriminazio- 
ne, ma per la salute, si sa, 
si è disposti a tutto. 

Vale la pena di doman- 
darsi fino a quando si potrà 
tollerare una situazione così 
anomala di ingerenza da 
parte di uno stato straniero, 
come il Vaticano, nelle vi- 
cende del nostro paese in 
particolare, ma, anche attra- 
verso il ricatto ideologico e 
morale, in tutto il mondo dei 
cattolici. A scapito della 
salute, del benessere, della 


cultura e della crescita de- 
gli individui, e dunque del- 
l’Umanità. Prima ancora 


che di principi rivoluziona- . 


ri, qui si tratta di banalissimi 
principi dello stato libera- 
E 

A margine, vorrei sotto- 
lineare altri due aspetti, ap- 
parentemente trascurabili, 
ma secondo me importanti 
comunque. Il primo è che in 
realtà il bambino in questio- 
ne, contrariamente a quan- 
to si è detto all’inizio, pur- 
troppo non è certamente e 
definitivamente guarito, ma 
i primi notevoli migliora- 
menti lasciano un’ottima 
speranza che la malattia sia 
stata debellata. Insomma, 
meno trionfalismo farebbe 
bene a tutti, e, tra l’altro 
darebbe meno da pensare. 

La seconda è che il Mi- 
nistro, in qualità di Mini- 
stro, ha fatto avere al Poli- 
clinico di Milano (dove la- 
vora da 30 anni) un finan- 
ziamento di 400.000 euro. 
Conflitto di interessi? Che 
cosa significa questa 
espressione? 
Paolino 


UMANITA'NOVA 


| Gilancio | 


al 13 settembre 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

TRIESTE: Germinal, 270,00; PIOM- 

BINO: M. Formaioni (fino al 22/ 

2004), 35,00; SPELLO: M. Libera- 

tori, 15,00; OSPEDALETTI: Gruppo 

Artistico Libertario Ligure (dal 14 al 

25), 84,00; GENOVA: G. Barroero, 

80,00; MASSA: Daniele, 67,00. 
Totale * 551,00 


ABBONAMENTI 

SEDICO: P. Calì, 40,00; S. LAZZA- 
RO DI SAVENA: C. Benedetti, 
50,00; CAGLIARI: E. Olianas, 
22,00; MARIANO DEL FRIULI: D. 
Visintin, 40,00; COGORNO: S. 
Podestà, 40,00; BICINICCO: D. 
Strizzolo, 40,00; AMSTERDAM: M. 
Pala, 80,00; VISERBA: A. Caputo, 
22,00; GENOVA: C.Masi, 48,00; 
ROMA: M. Cimino, 22,00; REGGIO 
EMILIA: Archivio Famiglia Berneri - 


Aurelio Chessa, 28,92; COLLE VAL 


D'ELSA: B. Frassi, 22,00; NOVA- 
RA: RdB-CUB, 40,00; CARRARA: 
J. Civadda, 42,00; FOSSOLA: M. 
Matteoli, 42,00; MASSA: R. Bertoli- 
ni, 50,00; ORTONOVO: E. Franzo- 
ni, 20,00; AULLA: L. Poletto, 20,00. 
Totale ° 668,92 


SOTTOSCRIZIONI 

CARNATE: M. Perego, 50,00; 
PERUGIA: G. Manuali, 6,70; CA- 
LENZANO: C. Ciampi (2 Vers.), 


20,00; LA SPEZIA: B. Corsini, 


20,00; MASSA: a/m Germinal, libri 
Circ. “Su la testa”, 10,15; GRA- 
GNANA: S. Barbieri, 10,00; GENO- 
VA: a/m Elio Fiori, Gino di Genova 
ricordando Brassens, 20,00. 

Totale ° 136,85 


VARIE 
SEDICO: P. Calì, 8,00; MARIANO 
DEL FRIULI: D. Visintin, 8,00; 
COGORNO: S. Podestà, 8,00; 
FOSSOLA: J. Civadda, 8,00; CAR- 
RARA: M. Matteoli, 8,00. 

Totale ° 40,00 


Totale entrate ° 1.396,77 


USCITE 
composizione n°28 77,47 
impaginazione n°28 114,00 
stampa n°28 465,00 
` spedizione n°28 245,00 
Conguaglio Spedizione 
nn. 20/21/22/23 10,00 
Conguaglio Stampa 
nn. 20/21/22/23 -° 26,60 
Stampa testate rosse 123,76 
Commissioni Bancoposta 
(ec al 31/03/04) 62,00 . 
Comm. Postagiro 18/08/04 
0,52 
Comm. postag. 13/09/04 0,52 
Bollo su ec (30/06/04) 12,70 
Comm. Bancoposta 
. (ec al 31/08/04) 28,00 
Comm. Postagiro 07/09/04 
0,52 
Cancelleria (fatt. Natalini 475) 
| 432,12 
Spese banca 6,00 
Comm. Bancoposta (ec al 31/07/04) 
53,00 
Totale uscite * 1.604,01 
saldo n°28 -207,24 
saldo precedente -10.160,60 
saldo finale -10.367,84 
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Nazionalismo bipartisan 


di dalla 1° pagina 


Poco importa che le poste in gioco, quelle per le quali 
si combatte, si uccide e si muore abbiano poco a che fare 
con la croce e la mezzaluna, con crociati e Saladini ma 
riguardino il controllo delle risorse energetiche, dei terri- 
tori, delle vie di comunicazione, dei mercati. Il tema dello 
scontro di civiltà viene agitato per consentire di spaccare 
in mondo in due, di dividere tutti, chi ci sta e chi non ci 
sta, in buoni e cattivi, in amici e nemici. 

Gli attori di questa tragedia, i fanatici neocons che sie- 
dono alla Casa Bianca e quelli delle scuole wahabite, i 
Putin, i Bush, i Bin Laden non chiedono di meglio che 
vederci tutti arruolati, ben disposti come in campo di cal- 
cio prima del fischio dell’arbitro: gli uni tutti da una par- 
te, ciascuno con il suo ruolo deciso alla nascita, e gli altri 
sul fronte opposto, anch’essi disposti secondo una preci- 
sa gerarchia. 

La guerra ha cominciato ad attraversare le nostre esi- 

stenze, divenendo parte del panorama quotidiano, pur re- 
stando sullo sfondo, lontana come sono lontane New York, 
Kabul, Baghdad ma anche Mosca, Beslan o Grozny. Nem- 
meno dopo l’11 marzo madrileno, nemmeno quando il ter- 
rore ha affondato i propri denti nella carne viva dell’Euro- 
pa, il Bel Paese si è scosso dal proprio torpore. 
. Lo stesso movimento pacifista, sebbene capace, sia pur 
carsicamente, di grandi emersioni non è quasi mai stato in 
grado di uscire dalla mera dimensione testimoniale, quasi 
mai ha tentato di gettare un po’ di sabbia negli ingranaggi 
feroci del militarismo nostrano. Un militarismo sempre più 
aggressivo, che succhia avidamente risorse, vite, futuro a 
tutti noi. In questi giorni stanno partendo i lavori di am- 
pliamento della Base della Maddalena, in estate è stato 
inaugurato il nuovo porto militare di Taranto ed è stata 
varata una nuova gigantesca portaerei. I militari hanno 
parcheggiato gipponi e carri armati sin sulle spiagge dei 
nostri litorali per la propria campagna di reclutamento. Una 
campagna che gioca sulle emozioni e le paure, una cam- 
pagna che pian piano apre nuove brecce. | 

Il vergognoso richiamo all’unità nazionale giocato dopo 
la strage di Nassiriya e l’assassinio del mercenario 
Quattrocchi ha tentato di avvolgerci tutti in un sudario tri- 
colore, lasciando sullo sfondo le ignominie perpetrate da- 
gli italiani “brava gente”, che in perfetta linea con la tra- 
dizione del colonialismo nostrano, fecero strage di uomi- 
ni, donne e bambini nella cosiddetta “battaglia dei ponti”. 

Il clima a sud delle Alpi si diventa ogni giorno più pe- 
sante, tra un’esternazione e l’altra del ministro di turno, 
sempre pronto a costruire teoremi per criminalizzare le 
lotte sociali, per consolidare l’equiparazione tra opposi- 
zione alla guerra, al militarismo, alle politiche neoliberiste 
e terrorismo. 

. Tuttavia la mano pesante della propaganda, nonostante 
i continui allarmi mediatici che hanno attraversato le fe- 
rie, non era ancora riuscita a colpire in profondità, portan- 
do l’affondo finale. 

Sino alla scorsa settimana. Il rapimento delle due vo- 
lontarie di “un ponte per...” rischia di divenire uno 
spartiacque. | 

Già si sono intese le sirene del nazionalismo bipartisan 
levare alti i propri ululati, richiamando tutti all’unità con- 
tro i cattivi. Cattivi così cattivi che non hanno esitato a 
colpire i pacifisti, i fautori del dialogo, i costruttori di “pon- 
ti”. Già di ponti. Abbattere î ponti, far terra bruciata è una 
tattica di guerra: serve a rompere il morale, isolando l’av- 
versario, rendendolo più debole, indifeso. Oggi il rischio, 
ed è un rischio serio, è quello che si frantumi irreparabil- 
mente la sottile linea che divide le ragioni della pace da 
quelle della guerra e tutti, chi più e chi meno finiscano 
con l’indossare un elmetto. Bianco e nero, buoni e cattivi, 
vincere o morire: questa è la logica alla quale rischiamo di 
soccombere, questo è l’interesse dei guerrafondai di tutte 
le latitudini. Mai come in questi giorni bui, quando ogni 
mattina può portare la notizia che le due Simona sono an- 
date ad allungare la lista ormai interminabile di questa 
guerra mondiale tra i nord e i sud del pianeta, emergono 
con chiarezza i limiti del pacifismo nostrano, un pacifi- 
smo incapace di sostenere le proprie ragioni di fronte ad 
una destra in divisa. | 

D’altra parte tra i pacifisti stanno quelli che hanno bom- 
bardato Serbia e Kossovo in nome dell’umanità, quelli che, 
sotto la bandiera dell’antimperialismo si schierano con 
chiunque combatta gli americani, quelli come Bertinotti 
che, in vista delle annunciate “primarie” della sinistra, 


strizza l’occhio ai moderati e, con mossa da real politik di 
togliattiana memoria, mette in secondo piano il tema del 
ritiro delle truppe italiane dall’Iraq. 

Questo pacifismo è destinato a sciogliersi come neve al 
sole di fronte a chi agita lo spauracchio dello scontro di 
civiltà, della guerra necessaria perché non si può essere 
tolleranti con gli intolleranti, liberali con i fanatici, 
dialoganti con chi spara sui cooperanti e sgozza i giorna- 
listi. i 

Poco importa che in nome della libertà e della demo- 
crazia USA ed alleati stiano da mesi bombardando le città 
dell'Iraq centrale, che l’agonia di Falluja sia ormai uno 
scandalo alla luce del sole, che siano centinaia i prigio- 
nieri sequestrati e torturati nelle galere... E per quel che 
riguarda i giornalisti le truppe USA alla barbara scimitarra 
preferiscono una bella mitragliata in diretta TV. 

I pacifisti sempre più invischiati nei “se” e nei “ma” 
risultano ineffettuali, incapaci di contrastare la martellan- 
te propaganda militarista, razzista, forcaiola della destra 
più becera e retriva. Oggi persino tra i pacifisti non vio- 
lenti vi è chi tiene a precisare di non essere antimilitari- 
sta, chi considera comunque positiva la funzione dell’eser- 
cito, finendo così in un cortocircuito logico, facile preda 
di chi, da militarista e guerrafondaio, si dice pronto a fare 
la guerra per ottenere la pace. Il più classico ed inossida- 
bile degli ossimori, quello che garantisce che la guerra sia 
sempre “permanente”, estensione, senza soluzione di con- 
tinuità, della politica. 

La pratica antimilitarista rompe con l’immaginario 
bellico, lo rende impensabile, lo pone fuori dai margini 
dell’agire politico, quale spazio di mediazione ove l’av- 
versario resta interlocutore e non si muta in nemico da 
eliminare. La guerra è il luogo fisico e simbolico in cui la 
mediazione diviene impossibile grazie alla costruzione 
dell’immagine del nemico, il cattivo per antonomasia, la 
cui stessa esistenza minaccia la nostra, da eliminare per 
garantire la propria sopravvivenza. La guerra, che rende 


impensabile la politica, è altresì il momento più alto in cui 


si esprimono lo stato, la gerarchia, la massificazione dei 


ISRAELE/PALESTINA - GERUSALEMME: 
FERMIAMO IL MURO AD AR-RAM 

Si sta rapidamente costruendo un muro di cemento che 
circonda il quartiere di Ar-Ram da tutti i lati. Decine di 
migliaia di persone, l’intera comunità di questo sobborgo 
dell'Est Gerusalemme (che in stragrande maggioranza sono 
ufficialmente residenti della città, in regola con le tasse e 
con la regolare carta d’identità blu) sarà rinchiusa in que- 
sto ghetto, isolata dal resto del mondo. 

Il muro pregiudica la continuazione dell’appena inizia- 
to anno scolastico. Le istituzioni scolastiche dei dintorni 
stanno per essere chiuse a causa del muro che impedisce 
gli studenti e gli insegnanti di accedervi. Così per esem- 
pio “Al Yatim al Arabi”, un istituto che per oltre sessanta 


‘anni ha consentito agli orfani palestinesi di arrivare agli 


studi superiori ed apprendere una professione, sta per ces- 
saré l’attività. Circa il 95% dei suoi studenti ed insegnanti 
— diverse centinaia — resteranno dall’altra parte del muro, 
senza prospettiva scolastica o educativa. | 


Lunedì 13 settembre andremo ad Ar-Ram per prender 


parte ad una manifestazione congiunta Palestinese-Israe- 
liana contro il muro, ove gli studenti descriveranno la loro 
nuova realtà “educativa”. i 

Gush Shalom, Bat Shalom, Rabbini per i Diritti Umani, 
Comitato Israeliano contro la Demolizione delle Case, 
Ta’ayush, Yesh Gvul. 

ULTIM’ORA: La manifestazione annunciata per il 13 
ha visto la partecipazione di oltre un migliaio di bambini e 
ragazzi fra i 6 edi 13 anni, con tanto di uniformi e zainetti, 
e cartelli che reclamavano il diritto allo studio. Erano an- 
che presenti circa 150 attivisti dei vari gruppi che hanno 
indetto l’appuntamento. | | 

I lavori comunque non sono stati sospesi, e gru giganti 
hanno continuato a mettere i lastroni uno sull’altro, men- 
tre consistenti forze di polizia presidiavano 1 dintorni. Per 


| tutta la durata della manifestazione non vi è stato alcun 
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corpi e delle coscienze. L’attuale palese asimmetria dei 
teatri bellici li rende ancor più feroci, mettendo, e non 
casualmente ma in maniera preordinata e del tutto logica, 
in campo i corpi e le vite dei non combattenti, dei civili 
che muoiono ben più degli specialisti della morte: soldati 
in divisa, mercenari, guerriglieri o kamikaze. Ognuno dei 
contendenti punta sul terrore per imporre il proprio con- 
trollo sulle risorse, le vie di comunicazione, le popolazio- 
ni, per aggiudicarsi le grandi poste di questo gioco per 
adulti in cui non vengono risparmiati neppure i bambini, 
neppure chi alla guerra si oppone costruendo ponti di soli- 
darietà. | 

Ma. Ma 


lancio di sassi da parte dei ragazzi, il che avrebbe com- 
portato l’immediato uso di lacrimogeni da parte della po- 
lizia, cosa che poi invece è avvenuta a manifestazione 
conclusa. La situazione di Ar-Ram non è comunque la sola, 
dappertutto il muro isola le case dalle scuole, dai campi, 
dai luoghi di lavoro, dai cimiteri tagliando qualsiasi forma 
di vita. ' 


info: www.gush-shalom.org/ 


USA - WASHINGTON 17 OTTOBRE: 


MANIFESTAZIONE DI LAVORATORI 


Si è costituito negli USA un comitato fra varie realtà 
sindacali che si propone di portare a Washington D.C. il 
17 ottobre almeno un milione di lavoratori sul tema del- 
l’uscita immediata degli USA dall’Iraq. 

Dall’appello: ...“Lanciamo questo appello in opposizio- 
ne all’avventurismo militare all’estero e per la lotta di clas- 
se in casa nostra. Oggi è abbondantemente dimostrato che 
le multinazionali e le banche che sono alla base, control- 
lano e portano avanti il processo politico in America han- 
no abrogato la volontà politica e le aspirazioni della mag- 
gioranza dei lavoratori. Stanno conducendo una campa- 
gna per le “elezioni” che esclude le più profonde aspira- 
zioni di milioni di famiglie di lavoratori. [...] Abbiamo di 
fronte un sistema in crisi avanzata e in decadenza, costretto. 
ad imporre la guerra per mantenere le risorse di manodo- 
pera ‘a basso costo e per impadronirsi delle risorse della 
parte più povera del mondo. Virtualmente ogni giorno ci 
viene detto che un attacco da parte di “altri ignoti” impor- 


.rà la cancellazione delle elezioni e la sospensione di ogni 


protezione costituzionale.”... 

L’iniziativa ha avuto avvio lo scorso febbraio fra i la- 
voratori della International Longshore and Warehouse 
Workers Union (Sindacato dei Portuali), ed ha già raccol- 
to l’adesione di vari sindacati di categoria, fra cui la 
National Education Association, che riunisce 2,7 milioni 
di iscritti. Ora si rivolge a tutto il Movimento per la Pace 
in generale e a quanti hanno recentemente contestato le 
varie “convention”, per giungere ad una mobilitazione 
veramente significativa. | 

info: http://www.millionworkermarch.org 
(trad. AEnne) 


